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Un humei'O avrelrato costa cent. 20 nll'UtTido dello Re-

dozioiio Contrada Savorgiiana N. 127 rosso. — liiEerzioui » 
preizi niudicissimi ~ Lelloro <> (jriipiji affrancali. 

Udina 2 agosto. 

Tutta !a slampa italiana, fatto pochissimo ecce­
zioni, s' accorda nel giudicarli 1' araiislizio come 
una grande sventura, perchè è vernilo a colpirci 
proprio nel pinilo in cui il valoroso nostro eser­
cito si preslava ad occupare tuiro (pielle poslziinii 
che ci avrehhei» assicurato la delennina/.iune dei 
nostri confini naturali. 

Noi non possiamo convenire nella opinione di 
coloro che vanno gridando che 1' Italia non ha rac­
colto da questa giU'rra. se non vergogna i;d umi­
liazioni. Se 1 llalia non ha potuto far vedere (pud 
che valga, se non le fu concesso il teni;io neci^s-
sario per riportare una di quelle segnai.ile villorie 
che, in un coli' onore, assicurano la sorti di una 
nazione; nessuno potrà negare che l 'esercilo eia. 
llotla non si siano comportali in modo ila provare 

ruvide aristocrazie del danaro, le vanitose prc-
Innsioni di caste, le ostinazioni di preminenza, le 
tenaci camei-ille, il scrinarsi in sé e aggoiniliilarsi 
di ci'rli rmmini e il chiudersi in grumi e ca|ianelli 
di certi altri; — la lilicrlà e r imi l a sono parole. 
Finché vediamo in cosill'alto modo divisioni e sud­
divisioni di cilladini in una piccola l i l à com 'è 
la nosira, |iossiamo noi sperai'e in una pronta ed 
efiicace iiiiilà? 

La hhei'là ligia primogenita d(.'ll;i giustizia (figlia 
di'l cou:;ello iliviim giuslizia, non confomliliile mai 
col lilii'o ciilanto hislralalo dai magislrali) è liscila 
ila melili pure che vnllero nella iiidipeudenza na­
zionale tradiilla la idea = la massnna l'elicila nel 
ma_i;gior numero = 

tjiiesli saggi Hiizialori del bene universale non 
dislinsei'o noliili da |io|)olani, non ricchi d.a po-
vfri, non gcsioii da amiuinislrali, non signori da air Europa che non mancano d 'ardi re e ili vii , , . • , - •, ,. 

Ionia. 1 .successi sono li più dello volle accidenlali 1 '"•"^"' " " i i p . ' l n im da servi. (J,,,; hlo.soh sapienti 
e dipendono da cause cui la mente nm.ma n,m I ''''^;f''^"> ' n"'"". lo vollero iimm comi; creazione 
può sempre prevedere. Yilloriosi a Cu U,(izza ed a ! ' ' ' ' ' ' ,!'"'" ^y''-<>^' •' f''^i":'™ la soei.là. Non siamo 
Lissa noi avremo potuto dettar la leg-e all' an- i ';:». ''S ' ' ' : ' ' " «le.̂ ^o pniici,mo che sollù h. scurito 
siriaco; ma la Dio mercé non ci lrov,,rno in si ' " ^ " " ' ^ ' 1 '"';-^'l'''• ''̂  l"";l'f' ' l ' " ' l ' " ' dislmzmue 
basse condizioni da non poter resistere alla 
sione francese e di dover rinunziare verso 
Siria alle legiuime nostre esiguize. 

Se gli uomini che hanno gniilalo finora le cose 

i'(..;. : •'' censii? piTch.') se|)a,:'azioui ila bla ione'? perchè 
_̂ î_ ! |iri'(ioiiil( rauza sulla riehi'zza a rim;ii'llo ilidla pro-

I iilarii'là ? lei'ché il l'iindo in luogo del talento, per­
chè il ilaii.iro invece d,4 ciioro "! 

11 osi re "non si sono mo.slrali 'all 'alli-zzi d.-lla s i - : '^'' i;'''i^'"' i^'"'''''' '''"^ afflissero persece l i la 
inazione, si possono cambiare; che f lialia umi ha l,'"''''''» ' ' ' ' |'̂  lurmio causale dalle^ disiinzmm di 
pordula la semenza do' burnii condoUieri, dei bravi '•'V''''* '', '"' '••'^^"'.'' ' ' ' ' ' '^'"'o''" '^ '' mihvnluo. Ora 
marinari i ^'""''''" dominare i nobili, ora prelesero il prim.alo 

'Abbiamo qui nel Friuli un esercilo di 150 mila j ' nechi. ora la famiglia Tizia, ora la t ramila. Il 
nomini condoìti da un esperlissimo ed animoso g - ' l '";' ' ' '" ''•'^'''<''' sempre soccombere o innanzi alla 
norale, quali tulli non anelano che al momenio'ili ' iji';"i'«"l« arrnganza dei prmu. o ali acma polenza 
potersi di nuovo scontrare colf aiislriaco, e largii ; ' !'' '^l'immli. I lemm sono iniilali, ma gli uomini 
pagar cara la baldanza delle sognale vitiorii'. Pri- \ dmioslrauo le slesse leudeir/.e. Quando nmi si c e n -
ma di scendere a patti umiliami, o che non sod- i l"' ' ' '"' ' ' ' l '" '^ '" ' «''"'^^ "'"^'^ ''''ll'^ '•gnaghanza. noi 
disfmo le universali aspirazioni dei paese, il govcr- I"II' 'I-«Ì'H' SW*'!"' ' ' . mutilmeale per godere la vera 

no dovrebbe lenlarc di nuovo la serie delle ai 
mi 0 nsufriUlare 1' eroismo e la l'ernia vulunlà 
delle truppe. 

Una pace senza V Istria e il Tiroln non isrin-
glie la quislione ilaliana; è una p.ici! che cova , 
smto alle sue ceneri i fomiti <li mmve dissensio'ù. i i" ' - ' 'I '•'"";•'• S'H o,im,miubo dell luloresse'? d 
é una guerra in permanenza. Se dmi pie la gMrrra '• ' : " ' ' " ' " •'''•"•'''''' '.''""• ^ " ' « " l'H' l'idHa dal enore e 

indioeiiilmza soeia'e 
L' uomo vuoT essere giudicalo dalle sue azioni, 

da' suoi lalenli, dal proprio ingegno. Che vale 
alla sor.iel.i un ludiile ignoraule elie giia%la per 
b'jria, r!ie si'ziiuia in'r itsnavia ; nnii i 'co avai'o che 

ci lia (la essere, a che rimandarla a;! nlin 1^.0,0 
con lanlo danno della nazioni! e con palimle van­
taggio dell'iViislria, che nel fruilempo può racco­
gliere tutte lo sue forze e renderci la vilioria, se 
non. dubbia, certameule più didicde? 

SarebliO dunque improvvido consiglio quello di 
deporre le armi quando la jiace non reiuLi all' 1-
lalia tutto le suo provinole; la guerra, la fjiierra 
ad oltranza diventa una urgente necessilà, aiiclie 
perchè una occasione ]iiù favorevole non è, facile 
possa in seguilo presentarsi con tante [U'obabililà 
di buona riiuscila. 

Da quanto rileviamo dai principali organi della 
stampa italiana, si farebbero atiivissime (iraliche e 
segrete cospirazioni per far venir fuori un mini-
siero Periiziii - Rattazzi. Sarehfio ipieslo un mi­
nistero di reazione o di minaccia alle libere isli-
luzioni. Il paese tulio stia, a,ll" erla, che pcggior 
danno non potrebbe capitarci dopo lante umilia-
zioiii nazionali. 

Appena si apersero le porle della patria libertà 
noi atdiiamo emesso una voce che smmava cniiei-
liazione, perdono, oblio del passato, azione, (ralcl-
lanza, unilà, concordia, e tulio queslo a line di 
agevolare la via alla lauto sasjiirala e necessaria 
unione nazionale. 1 noslri delli ebliero il pìaiisa 
di tulli, la parola si mos-ie ad ajijiruvare; ma i 
falli non ris,ìosero all' accenlo. 

Fjnchò continuano le velleità del nobilume, le 

dallo ingegno di on sulo |iiM|elariii, che da - l o l l a 
l,a congerie di.'i d,ivizi;i.d, ehe da lolla la caterva 
dcgl" imblasmali. N.)b.li l'aiiulloni e rici^hi iguiu'aiili 
•limilo p.ai'.'ig-oiai'si ,a'le pseuilo-mi'inbrane, le ipiali 
sebiient! segnale ilaT analnmico la fisica animale 
igoiira a che cosa giovino, quale sia 1' uffizio a 
cui allenilono. M;i ancora un' allra piaga sociale 
molesla la cillà: hi consorteria degli astuti mesla-
liiri, dei paololli taccialori d'impieghi, dei liijolici 
iotriganli; coiisorlerie c'ie leadoiio a coslilnire a 
sé una rendila del piibl.ilico palrimoiiio. Qiiesla 
gra.inigua ilei pralo comune, ipieslo loglio della 
pubblica messe bisogna siano sradicali, brucciali e 
gellali al velilo. 

La peste sociale di;!!'aristocrazia vuol essere dile-
gii.ata, il paililisnio seiollo, il dispotismo aniiienlalo; 
e quindi [iniremo organizzarci ad una nuova esi­
stenza piililica. 

Approliliamo con saggezza e amore del nuovo 
caminino che ci hi aperto dai noslri fi-atclli, e rag­
giungeremo la mela desiala. 

Online e liherlà: lavoro e fratellanza siano la 
guida al!a nuova è ra : — |)cr lido mezzo daremo 
una el'fiace iniziativa alla prosperità e benessere 
del nostro paese. 

Firenze, 29 hiijlio. 

( . . . U . . . ) l'icccici allumine vii'Ur.iImciilu uniti Ini li\ 
cupilale Fii'iajio uJ Uiimo già ullre volle ospiuia ai Tu-

senni e.siliiill, come Firenze lo h or,i ,TÌ nostri. Mi domati-
iliilo lo nnlizio di r|iii: od eccomi pronto a darvi intanto 
1]nello elio ci ri.î ii inliirio. 

Qiiiiìiinn Si'llii li'i accoltalo di ossero Commisisario regio 
ad Udine. .\nzi of;li stos.-iii lin proscolto questi provincia, 
e irmi una di (iiirlli,i elio pii'i importano noi momonli. 
liMscra è and.ilo a Torino a piondorc lo .suo cose, domani 
a sera sar.i di lìiomo (pii, posdomani partirò, a probabiU 
melilo sarà ad Udine giovedì prossimo. 

Il S r lhò nomo d'ingegno, npei'oso, tenace, alia buona; 
ed li I i|nalil,i per le ipiali siinpaiizzi'rà coi IVinlani, ed essi 
con Ini. li numi) in-ioinina più da l'atti, clic da parole. 

liil'.iniialclo per Ijono dello cose,del paose. E^li tornerà 
ad eŝ i.1'0 ministro, o presto o lirdi, 8 l'orso pili presto di 
i|iiell,j elio si credo. Fato adoiiqno elio conosca il Friuli 
in mila la sui im|iorlaiiza. 

Il,Friuli diventa paese di confine. Ora gli Austriaci, elio 
hanno nssìrurala la paco culla l'riissia, parlino nientemeno 
che del l'iave; ma nessun miiiislro ituliano patrobbo faro 
la pace al ili quii dell' l.-̂ oiizo. 0 '̂gi e' ò al campa consi­
glio di eij|i(ì|ali 0 di minislri per Iraltaro coli' .\ustria colla 
spada idli mano. C.onninqiie sia, non credo elio si passerà 
r l-oii:'. I ciili.-i piice : nei neniniiino clic si possa avere mono 
della s|i;Mul:i diritta di quel liumo. Supponiamo ora che 
sia co.<i. 

Neil lasciate pai tire il Sella geologo senza eh' egli abbia 
vigilale lo nostre iiiontagno, o veduto quale partito si può 
cavare dallo miniere; uè il Sella industrialo senza eli' ei 
vegga Como Tolinezzo, Gemoiin, Udine, Pontobba e Ma-
iiiago ecc. hanno eleniciiti industriali iu sé. Cli' ogli vegga 
cimio si può derivare 1' acqua d(d Ledra e del Tiigliamenlo, 
ed ili maggi,ir co|iia ((nella del Torre o d' altri (inmì, non 
sullanlo [ler 1' iriigazione, mi anche por i scopi industriali, 
e da l'alma in giù di iiavig.azìniie; elio vegga pure 1' ur­
genza di l'aro la stradi l'errata del Canal dd ferro a Cer-
vignano, o furs' andi ad .Aqiiìl q.i e Grado, o dove .si possa 
rormare un picciilo porlo più pi'ol'nndo e sicuro; elio vegga 
quali lo si [ino arricchirò il Friuli eoi prosciiiginionti e 
Culle lioiiilicazioni. Il miiiislro delle opere pubblicho o 
delle linanze, che fu e che sarà, vedrà 1' importanza di 
qiie-le e di alire opere. 

Un pae-o di cunline conio il Friuli dovrà avoro lavori 
mililaii e liiipiie in peruianen/.a, mia dogana di (jiialcho' 
iuipiMi.anzi, i^lilnziioii che lo l'acciano brillare a confronto 
(h'gli ahri parsi ii.'iliani die non vengono ow scorporati 
ilair Inijiei'.! aii<lri,ico. .\dunqiio ci sarà multo da l'aro. 
Udine, ciinsiilerandu le tenil.'ii/.o iiidiislriili A', qiiesla e di 
ahre ciLlà d.'lla pruviiicia, che d.dl; Alpi id .Maro conlieno 
liille le varietà naliirali, devo avere un' Istillilo locnico; 
0 bisognerà lesto iiccnparseiie. All' î iiiluto governativo pò-
Iranno poi la Oainera di c.inimercio, là Suoiclà agraria eJ 
il (loiniglio provinciale aggiungere qualche cattedra sps-
cialo di applicazione cunfuaiie ai bi-iogni ib.d pao,<i). 

Ma v{)i mi doinand.ite, non consigli, bensì notizie. Vi 
dirò adunque che jeri ci fu a Firenze consiglio di mini-
siri, anzi co ne fu più di uno. Si stabili di aecellaru 1'ar-
inislizio, il quale il I due agush] si pridiingherà per ùnto 
quel mese. Labaro dello ir.itlalive su|)pone, che I'.-Viistria , 
abbia ricuno-iciulo il Veneti), e gliela ce.la dirollameiito, e 
che il Trentino, in parie già occupalo dille nostre troppo, ci 
venga ceduto. 1 ministri quasi tulli pulirono por W campo 
d.ive si racCiilseiM anche parecchi generali, comproso Ga-
rilnldi. Si prevede una l'orlo opposizione dalla parte del­
l'.\iHlria, Il ipiaK; si iliL'il; gr.iu cnra da nllim.) di ma-
gniiicare lo suppisle suo villorie, 0 protetti dalla Francia 
olleone la pace dilla l'rnsda. Li l'riHsi.i nm vi, a mutro 
rigiiard.), al di là dell i pilluili cessione del Veneto, ola 
Francia ci dunianda perchè non abbiamo vinto di più, o 
lo altro poleiiZD ci press.ano a oonlontarci. 

Noi abbiamo però 1' esercito in posi/.ione di combatterò, 
abbiiuno occupalo in parlo il Tronliiio, abbiamo pieni i 
deposili di altri soldati, pareitchie migliaja di Veneti ciio 
verranno indielro d.illa Prussia, li pLi.isibililà di fare li co-
sciiziiine nerVeneto, di levare v.il.intarii nello no-'re niun-
lagiie, il n\ai,:oiaeiVi) ib;'Triesiiei ed Seriali:, li 11.lila elio 
può riprendere il mare, dopo avere supplito con altri la« 
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gni ai mancnnli. L' Austria ha molto for^c, ma i suoi po-
pcli sono più stanchi ed esauriti dalla guerra, elio non 
siamo noi. 

Diipo tutto" ciò nOrt dico che si verrà alla guerra, ma 
elio si potrebbd' venirci o che forse non ceileroino se non 
alla pressione di altrd potOMò, 

Sì crede che, non accettando 1' Anstiia lo nostro pro­
posto, e se si piegasse ad altro peggiori, Uicasuli e Vi-
sconli-Yenosla si rilirorohbero. Co ne ilorroblio in iiiiosto 
momento; poieliò la siliKizione interna si peggiorevelibo. 
Quolto die sappiamo sì ò, che i nostri nomini di Stato 
si dimostrano molto fermi, e eh' ò qnindi dcliiio dulia 
nazione di sosienerli forlcraonio dinanzi alla prcssioHc dello 
straniero. Bisogna die noi snppoiiiamo tutti che doinnii 
si possa andare alla guerra, sebbene sia piij probabile li 
pace. 

Il Governo ha obbedito all' opinione publdica, ed ha 
tolto il comando ddla fi aia Mr ammiraglio Perdano ed al 
suo capo di slato maggiore d' Amico. La condoUa did l'cr-
sano nella battaglia dì Lissa, il suo abbaniKino del He d' i-
tuìia per \' Alfoinliitore, la mancanza di orilini ad una parlo 
della flott:i die rimase inoperosa, mentre 1'altra parie agiva 
senza ordini e senza ordine, sono sullicienli capi d'accusa, 
.perchè possa venire tiaduUo dinanzi ad uu consiglio di 
guerra. Ci sai'à poi uo' iiidiiesia audio sullo sialo dtlla 
ilolla quando venne posta in asselló di guerra. 

C era grande bisoguo di dare questa sod^lisfazionc al­
l' opinione pubblica. L'Austri:, dopo il l'alto di bissa si 
dà una grande aria, e si dà per padrona ddl' Adiialico. 
L'Italia è posta ora nella necossìlà ili farsi una llolli, la 
quale superi di gran lunga iu nnmei'o n i|ualilà 1' austriaca. 
La inchiesta deve far cessare cerli disordini dio e' erano 
nella amminislrazìone; ed inoltre occorro elicsi ponga lino 
ad un certo anlagonisino tra Genovesi e Napoletani. Co­
munque sia, 1' llalia non ]HIÒ riniaiieie nelle condizioni 
presenti, e sarà costretta ad accrescere e migliorare la sua 
flotta a qualunque costo. L' Adiialko, o Gulfo di W'iu'i'm 
non può diventare marj nuslrkico, coinè se ne vantano i 
fogli di Vienna. A Venezia poi sì deve darò una buona 
scuola di nautica, por riavviare al maro la giovunlù del 
ceto medio. Senza di questa, la povera Venezia non si 
rimetterà.0 diventerà soltanto un albergo per gli oziosi. 

Tutti sono rimasti meravigliali che duranle la goorra l.i 
reazione non abbia fatto alcun serio lenlalivo miUe Pro­
vincie meridionali. Questo l'atto equivale ad una graiulo 
viltoria dell' llalia. Gli stessi principi spock'Stali coniiiiCiauo 
a riconoscerla. Il Borbone si a|ipresla a lasciare Uoma, 
essendo anche abbandonalo dai. suoi pariigiaiii. Cime ac­
cade dei poteri che sono deslinalì a cadere per sempre, 
che sì rcnd mo anche ridicoli, avvenne aiiclic di questo un 
caso che mostra la natura della corte borbonici. Per far 
danari, coloro che circonda io il Birbone, pensarono di di­
stribuire ordini a molle persone di Runa, e poi mamla-
rono a riscuotore certe tasse dai nuovi decorali! La cor­
te romana sì trova anch' essa in tristi contlizioni, e non 
sa a quale santo votarsi, se emigrare, o tratlare col Ilo 
d'Italia. Non s' aspettavano che l'Austria eodesse il Venelo. 

Qui si sta lavorando per la pubblicazione dell.i l.'gge 
clattoride comunale da applicarsi al Vendo, e |)er ipiella 
della legge di. pubblica sicurezza collo necessarie modili-
Qaziooi. 

Sul combaltimento di Versa de! giorno 26 in-
giio possiamo aggiungere nuovi particolari, che ci 
\engono comunicali da chi è in piena conoscenza 
del: fallo. 

La .seconda sezione del primo Squadrone dei Lancieri 
di. Firenze comandala dal capitano Filiberto Buuvier, sa-
vnjardO e decoralo della medaglia del valor miliiare, si 
spingeva alla carica contro i pezzi dell' arliglieria nemica 
collocati sulla strada, U movimento della cavalleria venne 
inceppato nei limoni e nei linimonli della nostra balleria, 
i cavalli della qu-?le si erano talmente spaventali da non 
poter mettere i pezzi in baltaglia. Da qui cominciò un 
orrendo sterminio di eavalli. 

Il Luogotenennto sig. Pietro Coda di Biella, pur de­
corato della medaglia del valor miliiare per i servigi resi 
contro ì! briganlaggio, ferito gravemente venne fatto pri­
gioniero. Il SoUotenenle sig. Enrico IMarozzi di Pavia, cui 
fu ucciso il cavallo noli' avventarsi contro la balleria, si 
trova a piedi circondato dagli anslriad, salta nel campo 
nemico ove è l'atto prigioniero, senza però che gli venisse 
levata la spada. Se non che chiamali gli anslriad sulla 
slraila da una nuova carica della nostra cavalleria, il sot-
lonenle Marezzi ha potuto l'uggire assieme al Foriere e 
con altri IO nomini dello stesso sqnadi'one. Anche il ca-
pilano sig. Bouvier ebbe II cavallo ferito da una palla. 

Falla la rassegna la manina segnenle si irovarono man­
canti 32 cavalli, sopra 43 che componevano la sezione. Sì 
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vflnno raccogliendo gli nomini sbandali e quelli cho laceri 
0 sonxa armamonlo hanno potuto evàderò dallo mani del 
nemico. Lo squadrone non ha che 2 morti o C feriti, e 
14 mancanti che sono tuttora dispersi. In questo fatto 
venne specialmente rimarcata la eroica intrepidezza del 
sergente B.issani, nella carica indescrivìbile, il quale ha 
ripnrtato 0 ferile, o di sciabola ed una dì fuoco. 

Questa carici, condotta con lanlo valore dai Lancieri di 
Firenze, ha avuto per effello di "salvare due compagnie 
di Bersaglieri minacciate dall' artiglieria austriaca appostala 
sulla strada. 

~ Lcggesi nel Nuovo Diritto: 
L.i diplomazia vuole molto ristretti i nostri conrini. Non 

ò il Tirolo soliunlo die ci nega, consigliandoci la slessa 
Francia a non averne soverchia preiosa; non è Trieste con 
r Istria che noi slu.ssì con riprovevole rassegnazione ci pre­
stiamo a sacrilicare, m.i ò la Venezia slessa die Con molta 
insistenza si vuole limitata al T.igliaiiiento e non eslesa 
iienmieno all' Ison/.o. Le Alpi non debbono piii esserci di 
couline, nò di difesa. 

— Si dice die 1' Austria insiua a non voler cedere la 
Venezia ilireUameiile all' llalia. La Curie di Vienna dice 
che la cessione è slata l'illa alla Francia, e elle essa non 
può più ri'ceilere dilli fitta proiues .̂a. Si aggiunge, per 
cmilro, die il governo iliilìaiio abbia dichiaralo die iu que­
sto caso, (piallili cioè li ces-iione non gli venga fatta di-
reliameiilo d.il goviu'iio aiislri.ieo, esso governo italiano non 
a-ìsnnierà il ileliilu s|ioltaiile alle |iroviiieie venete, L' Ita­
lia red inieri'blie eziimlio i capi il' arte e i ilociiinenli pub­
blici che I' Austria si crede voglia portar via da Venezia. 

— Leggiamo nel Sole: 

Un uoslro leleg-anmia ci fi sapere che a Vienna eb­
bero luogo dei tumulti eolle grida: Abbasso l' inipmilorc, 
ciré hi yicno. 

Al cani|io di Florisdoif sul Danubio scoppiò una sedi­
zione miniare. 

Gli nUidalì superiori auslriad minacciano dì dimetlcrsi 
in massa. 

— Si leggo nella G:iz:,('Ha di Firenze: 

Alcuni gioriiili li.iiin i pili il i-I ili i ili;ui<d.i il olT'rle dal 
geiiiM'iile Cialliiii in segnilo alh mnzii d'II'anni'lizi.i. 

La verità ù die il Ci il.lini avevi iilf-rti li sui ili.iiii-
siiiiio moliv.ala non ihiH'arinisiiz o. Ili i il.iì muli nei qi.ilo 
l.i avev.i sapulo. 

ICra (pieslione ili forma, elle lr,i noiniiii ili alto earal-
lere come llicasoli e Ci;il lini non poteva non accomod.irsi 
e si è, come creiliaino, fivnrevolnieiile accoiiioilata. 

— E;'.cn. sucoiidii una ciirri;s:)Oiii|eiìza ilal campo al 
Puii'inh). la nuova forinazioiie dcH" esercito ilaliaiio 
iiiiiliilizznlo: « 

OiiiKimlU'itii ili capo di liiUii le forze niobilizziile S. 
M. il Re. 

Capo di stato maggiore, generalo Lainarmora. 
Sollo-capo di sialo in iggiore, nriggior guierale Birioli, 
Coinainl-iiiie generale d' arliglieria, lu.ig ilenenle gene­

rale Vall'rè. 
Cornaiiil.iiite generale del Genio, liiogileneiito generalo 

Men ibrea. 
liiteiiilente generale dell' esercito, maggi.ire generalo 

Berillio Viale. 
C.iinanilanlo generale dei Carabinieri, maggioro gene­

rale Serpi. 
Comanilanle jiuperiore del Treno, luogotenente colon­

nello Kaimondi. 
Capo del servizio sanitario, ispettore Cortese. 
Avv. generale dell' armala, sosliuiilo avv. generalo 

Castellini. 
Corpo del servizio veterinario, ispellore Perosino. 

Corpi soHu e iimnediatu cninaiido di S. M. il He. 

Il corpo Ctwcimri. Capo di slato maggioro colonello 
Esciillier. 

Oi Divisiono Conem. Cupo ili sialo maggiore Incisa. 
9a Diiisiiiiie Corone. CJI\M di stalo maggiore Cliiroii. 
I!)a Divisioiio fjiiiiioiii. t/ipo di slato uia,egioro Incisa. 
111. Corpo Della Mucca. Capo di slato maggiore colon­

nello di llobilaul, 
4a Divisione MiCjiiano. Capo di stato maggiore Consalvo. 
lOi Divisione Aiiijiolelli. (lupo di ,i;!ato maggiore Calmi, 
•lOi Divisione IJmljei'tu di Sacuiu. Capo dì stalo mag­

giore De Soiiuaz. 
Divisione cavalleria Grijjini. 

Corpo dei volontari italiani. Omerale Garibaldi. 

Capo dì sialo ma,5g. maggior generale l'ubrizi. 
Iiilend.-'nto generale, colonin Ilo Acerbi. 
Capo del servizio sanitario, Beiiani. 

Corpo di Spedizione. 
Comandante in capo ijeiierule Ciuldiiii 

Capo di slato maggiore, generale Pioli Caselli. 
Solloca|io di stato insgginre, tenente colonnello Minonzì. 
Capo did servizio d' intendenza, I' inlendenlo generale 

dell'esercito, coinandjiile superiore d' artiglieiìa, colonnello 
Velasco. 

I. Corpo PÌMielH Capo di stato maggioro Pozzolinl, 
. la Divìsiono lìevet. Capo di stàio, maggioro Pozzolini. 

2a Divisione Bossolo. Capo dì statò maggioro Olivero. 
8a Divisiono Ciimpima, Capo di stato maggioro BillL 
IV. Corpo Pelilti, Capo di stalo maggioro tenente Co­

lonnello De Sauget. 
7a Divisioze hixio. Capo di stalo maggioro Di San 

Marzano. 
9a Divisione Cugiii. Capo di stato maggioro Scrom, 
8a Divisione Delta Chiesa. Capo di stato maggiore 

Primcrano. 
V. Corpo Cadorna. Capo di stalo maggiore lenente co­

lonnello Campo. 
Ha Divisione Cusuiwra. Capo di stato maggiore Chiarie. 
11 Divisione liicotti. Capo dì stato maggiore Albini. 
Illa Divisione Mezzacapo. Cap» d'i stato maggiore Banlìna. 
VI. Corpo Drignvne. Capo dì sialo maggioro colonnello 

De Vecchi. 
I4.i Divisione Chiabrera. Capo di slato maggioro Galli 

della Maulica. 
I.'>i Divisione Medici. Capo di stato maggiore Gnìdolli. 
BOa Divisione Franzini. Capo dì sialo maggiore N. N. 

Corpo di riserra, De Sommi. 
3a Divisione Gozzani di Treeilte. Capo di stato mag­

gioro Mazza. 
I7a Divisione Sacelli. Capo di stalo maggiore Milon. 

La tregua fra l'llalia e 1' Austria è prorogata 
per altri ulto giorni. 

— Il Municipio, caduto di un suliito nel maro 
magno di ogni all'are, prelese accudirò da solo a 
tanto e varie i'accciule o ,si Irovó impacciato o in­
ceppalo neir andainenlo delle cose. In (|rR'sti mo­
menti di patriolico oulu.siasmo 11 Municipio avrebbe 
avute mollissiuie persone onesle elio si sarebbero 
preslalo noli" accudire onorariamente alle vario par­
lile della comunide gestione. AH" invece il Munici­
pio, quando noi accennaniino Vi dil'elti, lento sup­
plire con nomino di duo commissioni per due sin­
goli oggetti, nelle quali vennero a gala i solili no­
mi. Possibile die non vi sieno altre persone oneste'? 

— La ex Congregazione provinciale, dopo il 
Oaseo nella presentazione all' ili. gen. Cialdini, di 
cui la Iutiera già pubblicala, ne tentò un secondo 
cercando presentarsi a S. M. il Re. E quasi tulio 
questo l'osse poco, la ex Congregazione mandava 
di questi giorni ai Municipio un avviso cho per 
ora pulsava di non riiCìiaUero la seconda rata del 
prislito. Ecco gli nomini vecchi, che non si accor­
gono nemmeno dei cambiainciUi politici che acca­
dono in casa propria. Ecco uomini che perfino igno­
rano il regno Decreto 18 luglio 18C6. 

— Il Municipio, in ipiesti moinenti di straordi­
nario lavoro, pensò di spedire il Podestà con altri 
due cittadini a S. M. il Re per l'are atto di omag­
gio, quasiché S. M. non avesse altro pel capo nel­
le aituali circostanze. La nomina dei due compa­
gni di viaggio cadde, come di metodo, sui soliti no­
mini vecchi. 

— U'i membro [irimario del Municipio pregava 
r ili. gen. Ciaidini di non maiiilare a Udine nò feriti 
uè ammalali, temendosi il conlagio. E ben a rite­
nersi come dovesse essere accolla ipiesta preghiera. 
Ecco un altro uomo die non può reggere al poslo-

— 11 pane venale è di una confezione oriibile 
ed insalubre. Fu reclamato al Municipio, il quale 
inviò i querelanti alla Sezione di polizia. Il pane 
continua ad essere pessimo, ossendochò non siensi 
nemmeno presi a calcolo i reclami. 

— lì Comitato per gli alloggi mililari riferi al 
Municipio che gli alluggi si Iro-'ano metà inservi­
bili, e mela senza biaiidieria. Il Municipio si tiene 
in silenzio; la Impresa Juri intasca il danaro, e 
noi paghiamo le imposte. 

— Sabato la Compagnia Nazionale diretta da 
Enrico Romi darà corso ad alcune rappresenlazioni 
drammalicbe. 
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